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£ f ONO LA DONNA più felice del mondo » 
^ ? A 3 **a detto'Marìa Cressarl dopo aver bat

tuto a Città del Messico il record mon
diale dell'ora. Naturalmente si tratta del record 
femminile, anche se la ciclista bresciana ne 
ha battuto contemporaneamente cinque ma
schili. Così si vede che la felicità è un senti
mento estremamente soggettivo: uno può essere 
felice perchè si toglie le scarpe strette, un altro 
perchè mangia la fonduta con i tartufi, un altro 
ancora perchè si sposa: per Maria Cressari il 
massimo della felicità consiste nello stare un'ora 
in bicicletta, in quell'ora fare una fatica nera, 
correre per quarantini chilometri e mezzo al 
termine dei quali si ritrova nel punto da cui 
è partita fpraticamente si è spostata solo di 
alcuni centimetri); ma per fare quello sposta-

l'eroe della domenica 
mento ha camminato più di - qualsiasi altra 
donna prima di lei. A questo punto qualcuno 
può essere indotto a pensare che qui si stia 
prendendo in giro la ciclista di Brescia, si stia 
svalutando la sua impresa. Impressione total
mente errata per due motivi: perchè la feli
cità fa sempre impressione e perchè se non 
ci fosse la Cressari avremmo solo la volata di 
Basso ai mondiali su strada, che è stata una 
cosa fantastica come un • terno al lotto. Ma 
soprattutto perchè si tratta di un Eddy Merckx 
col reggipetto e questo è importante; non il 
reggipetto, ma il fatto che finalmente una don-

,na italiana abbia stabilito il record di una 
specialità tn cui di solito le donne in genere 
e le italiane in particolare non bazzicano molto. 
Il fatto che il primato della lussemburghese 
Elsle Jacobs durasse da quattordici anni lo 
dimostra: perchè questa Jacobs nessuno sa di 
preciso chi fosse e il record non era mostruoso; 
se ha resistito tanto non è perchè fosse imbat
tibile, ma perchè nessuno si sentiva di bat
terlo. Nessuna donna ciclista aveva voglia di 
mettersi sul sellino e pedalare per un'ora senza 
un avversario davanti e sema un traguardo 
concreto al quale puntare. Insomma: senza 

punti di riferimento, che è il modo più sner-
vante di battersi. Lo stesso Merckx, che pure 
di vittorie è saturo, gonfio come un annegato, 

•> ha detto che se qualcuno gli togliesse il record 
" dell'ora, lui non tenterebbe di riconquistarlo: 

' è troppo faticoso psichicamente. Quindi la Gres-
• sari la prima grande vittoria l'ha conquistata 

decidendo di scendere in pista e addirittura 
scendendoci due volte, avendo fallito il primo 
tentativo. Quindi o è una donna con un siste
ma nervoso da astronauta (e qui deve andare 
a farsi dare il sussidio di disoccupazione: non 
c'è impiego per gli astronauti), o è un feno
meno. E se è felice ha ragione. 

Kim 

Ancora imbattuta la capolista, mentre la Roma blocca il Milan e si fa largo la Fiorentina 

LA LAZIO RESISTE. MA L'INTER LA BRACCA 
Nerazzurri, al solito, senza gioco: però... vincono 2-0 

Corso e Massa non perdonano 
gli errori dell'ardente «Toro» 

Botta e risposta a Bergamo in un incandescente finale 

AH'86' i biancoazzurri 
rimediano il pari: 1-1 

L'Atalanta va in vantaggio con il giovane promettente Vemacchia a 13' dalla fine - Garla-
schelli salva in extremis il risultato e il primato in classifica - Qualche perplessità ha su
scitato la condotta di gara dei laziali - Buona prova complessiva dei padroni di casa 

MARCATORI: Vernacchia (A) 
al 32' e Garlaschelli (L) al 
41* della ripresa. 

ATALANTA: Pianta 6; Maglio
ni 6,5, Percassi 6+; Savoia 
6.5, Vianello 6.5, Divina 6,5; 
Carelli 6. Vernacchia 7-r, 
Musiello 7—, Pirola 7, Pelliz-
zaro 5 (n. 12: Grassi; n. 13: 
Scirea). 

LAZIO: Puliti 6; Facco 6.5. 
Martini 6.5; Wilson 7, Oddi 
5,5, Nanni 6—; Garlaschelli 
6. Re Cecconi 6, Chinaglia 7, 
Frustalupì 6.5, Manservisi 5, 
(Petrelli dal 37' della ripre
sa n.g.) (n. 12: Moriggi). 

ARBITRO: Angone.se, 7. 
NOTE: Giornata e terreno i-

deali. Spettatori paganti 9.527 
per un incasso di 22 milioni 
821.800 lire. Abbonati 9.815. 
Sorteggio antidoping negativo. 
Infortunio in apertura di gio
co a Wilson che, inzuccatosi 
con Musiello, ha la peggio e 
ci rimette una gran botta in 
faccia e qualche dente. Ammo
niti Martini per un calcione 
a Carelli, Facco per un brut
to fallo su Musiello e Vernac
chia per un antipatico tenta
tivo di sgambetto a Re Cec
coni. 

DALL'INVIATO 
BERGAMO, 26 novembre 

Confessiamo d'essere rima
sti in certo qual modo in-
soddisfattt. Saliti a Berga
mo, in fondo, per « scoprire » 
questa Lazio di cui tanto si 
parta, per fugare eventuale 
mente in modo definitivo le 
molte perplessità che ancora 
solleva, per vedere insomma 
se davvero può essere cata
logata tra i valori autentici 
del nostro football attuale. 
ne sappiamo adesso quanto 
prima. Diremo anzi, since
rità per sincerità, che ci è 
forse oggi piaciuta di più l'A-
talanta. 

Non che, intendiamoci, 
Chinaglia e i suoi compagni 
ci abbiano deluso; la loro, 
e stata una partita giudizio
sa. attenta, giocata tutta da 
cima a fondo, senza cioè que
gli spazi vuoti che induco
no a pessimistiche riflessio
ni. tutto sommato dunque più. 
che buona, ma senza quel pi
glio personale e autoritario 
delle compagni di rango, o 
che aspirino comunque, con 
fondati motivi, a diventarlo. 
Le manca ancora, ci pare, il 
lampo ispiratore di una suf
ficiente classe collettiva, e 
non potendo, senza quello, 
imporre la sua personalità e 
un suo gioco, deve troppo 
spesso accettare e talvolta su
bire senza molte possibilità 
di reazione, il gioco, e l'ini
ziativa, degli avversari. Co
si. in più di una occasio
ne. questa Lazio l'abbiamo 
oggi vista alle corde, avevamo 
ben chiaro e preciso in te
sta quel che dovesse in ogni 
frangente fare, a tratti an
che in affanno, costretta di 
volta in volta ad affidar
si ad episodici pezzi di reper
torio dei singoli, piuttosto-
sto che a una corale inter
pretazioni delle parti. 

Una Lazio, insomma, che 
se si votava per esempio, 
quando era costretta a di
fendersi. quasi esclusivamen
te al perfetto senso della po
sizione di Wilson (o. al più. 
alla facilità di stacco del 
lungo Facco); filtrava poi 
il suo gioco, in fase di im
postazione. essenzialmente sul 
redivivo Frustalupi. e si affi
dava in pratica all'attacco al 
solo Chinaglia, la cui possan
za gladiatoria e il cui inna
to fiuto del gol uscivano si 
in qualche occasione esalta
ti. ma assai più di frequen
te mortificali da cosi scar
sa, e scadente, collaborazio
ne. 

Evidentemente, ad aggra
vare nella circostanza la si
tuazione, devono avere in mo
do determinante influito le 
tutt'altro che brillanti pre
stazioni di Nanni e Re Cec
coni, di due uomini-chiave 
cioè della compagine. Il pri
mo infatti, dovendo tra lo 
altro badare a Vernacchia, un 
peperino alla Lorenzi che sa 
tutto il fatto suo e che è sla
to in fondo l'unica, vera 
a scoperta» di questo match, 
ha avuto tante e tali gatte 
da pelare da non avanzare 
mai, pur volendolo, né tem
po. né spazio, né fiato per 
pensare a fare altro; Re Cec
coni. in evidente giornata di 
scarsa vena, sotto tono e 
giù di ritmo, pur godendo 

ATALANTA-LAZIO — Vernacchia (foto in alto) porta in vantaggio i bergamaschi. Qui sopra, il gol 
del pareggio biancoazzurro realizzato da Garlaschelli. 

dì ampia libertà (Divina in
fatti, l'uomo che l'aveva in 
cura, s'è sempre limitato ad 
attenderlo in zona sulla so
glia dell'area neroazzurra) 
non ha mai saputo entrare 
da protagonista nel discor
so. o allacciarne i fili e ri
cucirne le smagliature. Una 
vera sorpresa, in questo sen
so. ma sorpresa... alla rove
scia. Credevamo di trovare 
in lui, dopo tutto quel che 
di lui s'è detto, se non clas
se autentica, visto che con 
quella si nasce, ordine e sa
gacia, dinamismo, visione 
chiara del gioco, e abbiamo 
invece trovalo impaccio, ap
prossimazione. controlli sba
gliati. contrasti persi, palle 
puntualmente e grossolana
mente fuori bersaglio tutte le 
volte che l'ha tentato. Una 
prestazione fortuitamente in
felice. supponiamo; una brut
ta parentesi che il biondo 
interno ha inaspettatamente 
aperto e che già qui a Ber
gamo, molto verosimilmente, 
avrà chiuso. 

Comunque, è proprio in 
questa condizione, se voglia
mo critica per aver dovuto 
trarre scarso giovamento dai 
suoi tipici e tradizionali fa
citori di gioco, che la Lazio 
ha dimostrato la buona stof
fa del suo impianto, il suo 
carattere, tutto il suo orgo
glio. il carattere di chi non 
bluffa e non usurpa, l'ogo-
glio di chi vuole in ogni mo
do dimostrarlo. E senza i 
quali, sicuramente, avrebbe 
oggi lasciato Bergamo scon
fitta. Perchè, non dimenti
chiamolo. l'Atalanta di oggi 
è stata un'avversaria in gra
do di reggere ogni confron
to, capace sul suo terreno 
di giocare da pari a pari con 
chiunque. 

Oggi le mancara Bianchi 
(squalificato, e quindi sen
za molti motivi validi per 
rimpiangerlo), l'uomo suo. co
munque. di maggior spicco, la 
chiave di volta, diremmo, del 
suo gioco; c'era da temere, 
insomma, che l'impianto ne 
risentisse, che a tratti qual
che incertezza, qualche com
prensibile smarrimento do
vesse affiorare: e invece Cor
sini butta nella mischia l'e
sordiente Percossi e sposta a-
vanti Divina, sicuro che né 
l'uno né l'altro avrebbero al
la lunga fatto rimpiangere 
Bianchi. Detto e fatto, il pri
mo si comportava da vete
rano consumato, il secondo 
completava come meglio era 
impossibile attendersi, con 
Pirola. e Vernacchia. il qua
drilatero di centrocampo. 
Chiaro che determinante per 
entrambi risultava l'appoggio 
continuo dei compagni (se

gnatamente prezioso lo sti
molo di Savoia, per Percos

si. e l'esempio esaltante di un 
Vianello mai soverchiato dal 
pur bravissimo Chinaglia), 
ma proprio l'affiatamento, il 
comune spirito di reciproco, 
vicendevole completamento è 
la qualità di fondo dell'll o-
robico. 

E le eccezioni. Vernacchia 
soprattutto, e Musiello. che 
dal blocco dei «pari merito» 
si elevano dalla cintola in su 
per schiettezza di football e 
lucidità di idee, non fanno, 
in fondo, che confermare la 
regola. Vernacchia soprat
tutto. dicevamo: un Moro e-
dizione riveduta e corretta, in 
meglio se è lecito, forse me
no elegante nel tocco, ma e-
normemente più svelto, più 
vario, più «cattivo». Magari 
anche un pochino «Venezia». 
ma, se Corsini lo disciplina. 
ha già pronto un altro cam-
pioncino in casa. 

Detto delle squadre, resta 
ora da dire, in breve, della 
partita. Avvio subito neraz
zurro. con Pirola. che. al V, 
spara una gran fucilata a la
to. Ancora l'Atalanta sullo 
slancio e Vernacchia crossa 
dalla destra per Musiello: 
gran stacco, ma palla che lo 
sfiora e si perde innocua 
dall'altra parte. Grosso bri
vido per Palici all'IT: cal
cio a due in area per fallo 
di Wilson su Vernacchia, bal
te Pellizzaro. irrompe Carel
li con un attimo di ritardo e 
Voccasione-gol sfuma. 

Spentasi la fiammata ne
razzurra. prende quota la La
zio; gioco però poco insistito 
e troppo accentrato su Chi
naglia: per Savoia. Vianel
lo e C è qioco da bambi
ni contenerlo. Al 34' comun
que il centravanti laziale toc
ca splendidamente di tacco 
per Garlaschelli che se ne av
vede troppo tardi, e non può 
dunque centrare il tiro: a 
lato di una spanna. Gioco al
terno. senza impennate, fino 
al riposo. 

Si riprende e la musica, su 
per giù. è la stessa. Più svel
ta e più varia l'Atalanta, lo
gicamente più cauta la Lazio 
che. a un certo punto, mostra 
d'accontentarsi. C'è, per la 
verità, una prodezza di Chi-
naqlia che sfugge, con un ca
polavoro di morbido pallonet
to, al portiere Pianta e Via
nello deve sdoppiarsi per ri
mediare in calcio d'angolo. 
ma l'iniziativa, in genere, è 
dell'Atalanta che. al 32', pas
sa, in fondo con molto meri
to, in vantaggio: Carelli dal
la bandierina del corner, sul 
lato sinistro, tocca indietro 
per Pellizzaro. eros in diago
nale a centro area. Musiello 

più alto di tutti, palla sfio
rata per Vernacchia che la 
controlla di petto e poi, con 
lucida freddezza, la scara
ventata in rete. 

Per un po' insiste, sulle 
ali dell'entusiasmo. l'Atalan
ta poi, come questa tira un 
poco i remi in barca, esce la 
Lazio in un encomiabile, e 
fruttifero pressing conclusi
vo. Al 41', infatti. Re Cec
coni da sinistra crossa in a-
rea, un difensore di testa 
respinge corto. Garlaschelli 
controlla di petto, compie u-
na mezza giravolta per acco
modarsi la palla sul piede, 
poi spara in diagonale un 
proiettile imprendibile: 1-1, 
ed è la fine. 

Bruno Panzera 

La squadra granata, 
cing», scontando P 

MARCATORI: Corso al 4' del 
p.t. e Massa al 28' della ri
presa. 

INTER: Vieri 7; Orlali 7, Fac-
chetti 7; Bedin 5, Bellugi 6,5. 
Burgnich fi,5; Massa 6, Maz
zola 5,5, Magistrelli 5, Ber
tini 7 + , Corso 6 (Moro s.v., 
dal 33' del s.t.). . (12.0 Bor-
don). 

TORINO: Castellini 6; Lom
bardo 7, Fossati 6; Mozzi
ni 6, Zecchini 6—, Agroppi 
6,5; Rampanti 5, Ferrini 6,5 
(Maddè s.v., dal 36' del s.t.), 
Toschi 6.5, Crivelli 6, Pillici 
7. - (12.o Sattolo). 

ARBITRO: Pieroni, di Roma 6. 
NOTE: giornata di sole, ter

reno ottimo, spettatori 50 mi
la, di cui 30.971 paganti (13.760 
abbonati) per un incasso di 
L. 78.550.300. Ammoniti Moz
zini e Ferrini per scorrettezze, 
Rampanti per proteste. Lievi 
infortuni a Bertini, Magistrelli, 
Massa e Agroppi. Angoli 5-4 
per il Torino. Antidoping ne
gativo. , 

MILANO, 26 novembre 
L'Inter taglia córto (mo

mentaneamente) alle polemi
che seguite alla sconfitta nel 
derby, vincendo questa par
tita col Torino che alla vi
gilia si presentava come una 
brutta gatta da pelare. S'im
pone per 2-0, l'Inter, ma an
cora una volta non incanta, 
anzi, lascia intatte le per
plessità sul suo conto, che 
non sono né poche né lievi. 

Il successo nerazzurro si 
snoda attraverso un sentie
ro tortuoso e illogico. Pas
sata in vantaggio dopo 4 mi
nuti, grazie ad una «foglia 
morta» di Corso su punizio
ne (resa micidiale dal piaz
zamento ingenuo di Castel
lini), l'Inter subisce per qua
si tutta la partita il « for
cing» del Torino. La squa
dra di Giagnoni è viva, pun
tigliosa e ardente. I suoi ra
gazzi si gettano ruggendo su 
ogni pallone e sprizzano 
scintille più dovute alla foga 
che alla cattiveria. L'Inter, 
in evidente soggezione ago
nistica, subisce sino a dar la 
impressione di cadere da un 
momento all'altro. • 

Non s'arrende perchè la di
fesa (pur priva di Giuber-
toni) sa il fatto suo, ma so
prattutto perchè il « forcing » 
granata è cieco: gli - manca 
l'inventiva di Sala e soprat
tutto il « radar » di Bui. II 
centrocampo è di marca to
rinese. sino alla noia grazie 
all'assiduità di Ferrini, Cri
velli e Agroppi (grigio inve-

infilata a freddo su punizione dopo 4 \ ha condotto un lungo e improduttivo « for-
assenza di Sala e soprattutto del «cervello» Bui - Bertini il migliore dell'Inter 

Lcnzini sul pareggio a Bergami 

«Non abbiamo mai 
sofferto tanto» 

DAL CORRISPONDENTE 
BERGAMO, 26 novembre 

In sala stampa si presenta 
per primo Corsini, l'allena
tore dell'Atalanta: « Sono ri
masto con l'amaro in boc
ca. In vantaggio a pochi mi
nuti dalla fine, credevo di 
aver vinto la partita. Abbia
mo peccato di ingenuità, per
chè dopo il gol di Vernac
chia ci siamo chiusi. A cen
tro campo è mancato un po' 
di esperienza, spiegabile per 
i forzati ntocchi. Tengo pe
rò a dire che tutti si sono 
impegnati al massimo. Sotto 
l'aspetto agonistico non si po
teva pretendere di più. Il 
pareggio, in fondo, mi va 
bene. Anche la Lazio ha di
sputato un ottimo incontro». 
• Sul giovane Vernacchia, 
questo il commento del tec
nico: «Dite che tiene troppo 
la palla? E va bene. Ma è 
uno che sa tenerla, perchè 
vince quattro dribbling su 
cinque. E poi sa toccare 
splendidamente ». E' la volta 
dì Maestrelli, che entra su
bito in argomento: « Sono 
entusiasmato per questa par
tita, che agonisticamente e a-
tleticamente non poteva offri
re di meglio. E' stata una 
battaglia dall'inizio alla fi
ne, che niente deve invidiare 
a quelle che si vedono in cam
pi inglesi ». 

Lo e stopper » Vianello spie
ga la rete subito: « Ho sal
tato insieme a Chinaglia, an
che se non potevamo arri
vare sulla palla, troppo al
ta. Niente di grave, se poi 
Divina non l'avesse "sbuccia
ta " di testa, offrendola a 
Garlaschelli per il pareggio. 
Sarebbe stato senz'altro me
glio uno " zero a 7ero ", non 
avremmo provato una gran
de disillusione ». 

Abbordiamo il flemmatico 
presidente laziale. Lenzini: 
« E* stata senz'altro la par
tita più sofferta fra quelle 
disputate in trasferta, non ab
biamo saputo esprimere il 
nostro gioco migliore. Devo 
fare molti complimenti al-
l'Atalanta, che ci ha impe
gnato fino allo spasimo. Ma. 
ripeto, non potevamo fare 
molto di più ». 

Vernacchia non si inorgo
glisce per il gol realizzato, 
il primo in serie A: «Preve
devo che la palla sarebbe 
sfuggita al portiere. Non ho 
avuto fretta di metterla in 
rete, perchè fermata con il 
petto, avevo la porta vuota 
davanti. Peccato che sia sta
to ammonito, e non so spie
garmi il motivo. Essendo re
cidivo, forse corro il rischio 
di restare fuori squadra, do
menica che arriva l'Inter». 

Aldo Renzi 

ce Rampanti), però, al mo
mento di rifinire il gioco per 
le «punte», la matassa s'ag
groviglia e nessuno possiede 
l'arte di dipanarla con razio
cinio. Peccato, davvero, per 
il Torino, perchè Toschi s'in
gegna con furberia e tecni
ca (anche se Oriali non ne 
perde le mosse) e perchè Pu-
lici è davvero in giornata 
spettacolosa. Questo Pulici 
appare sgrezzato, più fluido, 
più armonioso nei movimen
ti, meno velleitario e preten
zioso di un tempo quando 
puntava tutto sulle doti atle
tiche e sul coraggio. Purtrop
po, nessuno lo « pesca » a 
tempo e luogo: per eviden
ziarsi, Pulici è costretto a 
compiere due autentiche e 
sfortunate prodezze che a-
vrebbero meritato il pari. 

Il centrocampo dell'Inter 
oggi è stranamente imperso
nificato da Bertini. E' lui a 
tener in piedi la baracca, a 
raccogliere i disimpegni del
la difesa e a fornire un po' 
di nutrimento all'attacco. At
torno al - toscanaccio, disci
plinato e coerente come non 
mai, c'è il Sahara. «Raffael
lo» Corso, dopo l'artistica 
pennellata iniziale, s'è ritira
to a vita privata, limitandosi 
ad osservare con smorfie di 
disapprovazione l'ansimare di 
Bedin e i giganteschi errori 
di Mazzola, che non ne az
zecca una manco per sba
glio (si rifarà un pochino nel
la ripresa, ma il «baffo» è 
decisamente fuori forma). 

Ovvio che in questa situa
zione, Magistrelli (sostituto di 
Boninsegna, appiedato dalla 
Lega) si ritrovi a rimpiangere 
i felici trascorsi bergamaschi. 
Quasi mai servito a dovere, 
« Magi » ha inoltre la disav
ventura di imbattersi in quel
l'armadio tutto spigoli di 
Mozzini e non cava un ragno 
dal buco. Massa, dal canto 
suo, galleggia in cerca d'ispi
razione, trovandola talvolta 
in chiave personale. L'Inter 
— intesa come squadra — la 
ghè minga. E siamo all'otta
va giornata di campionato! 

Nella ripresa il « Toro » si 
avventa schiumando rabbia 
impotente. Spreca un paio di 
palle-gol (una con Agroppi e 
sarebbe stata la copia spara
ta del golletto infilato a Gi-
nulfì domenica scorsa), finen
do col mordersi la coda più 
e più volte. L'area dell'Inter 
assomiglia spesso a Fort A-
pache, ma non è — a dire 
il vero — che gli « indiani » 
di Giagnoni mettano più pau
ra, specie dopo che Pulici, 
vistane l'inutilità, ha smesso 
di impennarsi e si è rasse
gnato alla « cavezza » del buon 
Bellugi. 

E proprio qui, quando il 
match sta ripiegando su sé 
stesso, l'Inter arraffa il 2-0, 
grazie ad un madornale er
rore di Zecchini che consen
te a Massa di segnare il pri
mo gol in nerazzurro e ai ti
fosi di tirare un bel sospiro 
di sollievo. Perchè se la ca
rica del «Toro» pareva in 
fase calante, l'Inter tutta 
sembrava davvero finita nel 
pallone. 

La partita è stata bruttina 
dal Iato tecnico, ma molto 
combattuta, incerta, a tratti 
drammatica. L'Inter la inizia 
alla grande, con uno spunto 
di Magistrelli che Mozzini 
ferma senza complimenti (si 
grida al rigore* e con il gol 
di Corso. Fallo su Mazzola al 
limite e nutrita barriera gra
nata che Castellini fa dispor
re in modo da neutralizzare 
l'eventuale stangata di Berli
ni. Questi scalpita come do
vesse tirare lui, ma è invece 
Corso a prendere improvvisa
mente l'abbrivio: ne esce una 
squisitezza, con palla taglia
ta che sorvola le teste gra
nata e va a spegnersi all'in
crocio dei pali, dalla parte 
opposta a quella in cui è 
piazzato Castellini. Inutile il 
volo disoerato del portiere. 

Comincia l'assalto del To
rino. Pulici al 7', scattando a 
ritroso dall'area, raccoglie un 
corner pieno d'effetto di To
schi e ne cava un destro al 
volo da urlo: la palla sibila 
fuori, a un dito dal montan
te. Poi è ancora Pulici a di
stricarsi con finta e scatto da 
Bellugi e a staffilare di sini
stro, in splendida coordina
zione. Vieri si butta e ab
branca in tuffo. 

I collegamenti dell'Inter 
aon saltati e Magistrelli, in 

avanscoperta, fa da spettato
re: quando il pallone (per 
sbaglio) lo raggiunge, ci pen
sano i falli di Mozzini a to
glierlo dal gioco. Però al 30' 
Mazzola e Corso ritrovano lo 
antico dialogo che un'entrata 
fasulla di Zecchini rende, i-
naspettatamente, pericoloso: il 
« baffo » si trova a tu per tu 
con Castellini e lo grazia con 
un pallonetto alto, molto, mol
to goffo. 

I ferri si scaldano. Ferrini 
spiana Bertini ed è ammoni

to mentre San Siro è una 
bolgia. Un destro basso di 
Facchetti è intuito da Castel
lini che mette in angolo. Poi 
è Ferrini (40') su punizione 
a saggiare la presa di Vieri. 

Occasionissima per il Toro 
all'8' della ripresa. Slalom di 
Toschi e botta insidiosa che 
Vieri para, ma non trattiene: 
s'avventa Agroppi e manca in 
pieno la palla. Il gioco scade 
a livelli parrocchiali, l'agoni
smo sale a toni truculenti. I 
tamburi (ahimè, non metafo

rici) dei tifosi granata ripren
dono a rullare, incitando alla 
carica, ma Zecchini li zittisce 
al 28'. Disimpegno Mazzola-
Corso che da destra allunga 
in area un pallone senza me
ta precisa: Zecchini ci mette 
un piede e lo consegna all'in
dirizzo sbagliato, cioè a Mas
sa. Sola soletta a centro-area, 
l'ala non può esimersi: una 
puntata di sinistro ed è il 
2-0. Al diavolo la logica! 

Rodolfo Pagnini 

INTER-TORINO — L'inutile volo di Castellini (foto in alto) sulla punizione « • foglia morta» di 
Corso eh* ha fruttato ai nerazzurri il primo gol. Qui sopra: Massa esulta dopo il raddoppio. 

Invernili! ha già dimenticato le polemiche della settimana 

«Gol scaccia-crisi» 
MILANO, 26 novembre 

Ci SI aspetterebbe gioia pie
na tra quelli dell'Inter. In 
fondo questa è la prima vit
toria seria, nata da un gol 
per tempo, e non strappala 
alla fine con un colpo di 
mano da commando. Una vit
toria che punisce il Torino 
più di quanto abbia merita
to. ma assegna ai milanesi 
almeno quanto hanno voluto 
lottando. Eppure le recenti 
burrasche hanno lasciato il 
segno. Quanto si è detto, vo
ciferato od ipotizzato non è 
stato gradito da Invernizzi e 
da tutto il clan, cosicché le 
dichiarazioni più che essere 
di soddisfazione sono tarlate 
dall'acredine della polemica. 

Il primo è Prisco, uomo 
d'indubbio savoir faire; « Du
rante lo settimana ci sono 
le chiacchiere, cari signori, 
ma ogni domenica ci sono i 
nostri gol a smentirle. E al
lora, come la mettiamo?*. 
Inutile dunque spiegare che 
i fatti sono fatti, e le di

chiarazioni sono dichiarazio
ni. E che le uniche armi per 
smentirle sono oltre at gol 
anche il gioco. Invernizzi rin
cara la dose: elude qualche 
domanda cattiva, addirittura 
non risponde ad altre. « La 
vittoria è meritata — dice 
— ed importantissima, so
prattutto sotto il profilo psi
cologico. Speriamo che nessu
no voglia più parlare di cri
si, di burrasche e di maret
te...*. E allora come far ca
pire anche a lui che se la 
vittoria è importante sotto il 
profilo psicologico un perico
lo di crisi, psicologica appun
to, c'è stata? Qualcuno chie
de se al momento della sua 
sostituzione Corso sia rima
sto perplesso. Così almeno, 
per un certo gesticolare con 
Mazzola, è apparso dagli spal
ti. Invernizzi si chiude a ric
cio: K Per favore non comin
ciamo! Non c'è stata nessuna 
perplessità ». 

Si passa allora allo spoglia
toio granata nella speranza di 

maggior buona disposizione. 
Invece si affaccia Traversa 
che esordisce cosi: * Non par
lo. non dico niente, non chie
detemi nulla. Sono stanco di 
multe, ammonizioni e squa
lifiche». Angustiati da tale 
perdita ascoltiamo Giagnoni. 
E finalmente qualcosa ài sin
cero: € L'Inter ha vinto, viva 
l'Inter. Non ho nulla da re
criminare, né da rimprovera
re ai miei. Hanno giocato 
bene, con coraggio. Hanno 
tentato più volte la vìa del 
gol senza fortuna. Invece l'In
ter ha azzeccato subito quel 
gol quasi a freddo ed tn casi 
come questi è sempre diffi
cile recuperare ». 

« Certo che con Sala e Bui 
sarebbe stato diverso...». 

« Diverso un bel niente. In 
campo si va in undici tutte 
le volte. Il Torino di oggi ha 
giocato al meglio delle sue 
condizioni. Con Sala e Bui 
sarebbe stato la stessa cosa ». 

Gian Mari» Madella 

*i W**» *, t. . ^ • t e Ì B t . à & S ^ 

http://Angone.se

